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Che cosa ha spinto i poeti di ogni età a proiettare gli atteggiamenti umani sugli animali? Forse il fatto che gli uomini occultano in mille modi la propria realtà, mentre gli animali sono spinti dall’istinto ad essere sinceri? Esopo diede per primo l’esempio: prestò a donnole e volpi la falsità umana. Fedro cantò l’arroganza dei lupi. La Fontaine incaricò il topo di campagna di criticare i tumulti della vita cittadina. Trilussa fece parlare i cani in difesa della libertà (con tutti i rischi che comporta), o della rinuncia ad essa, in nome del vantaggio personale. George Orwell, nella Fattoria degli animali, attribuì ai maiali la facoltà di tradire gli ideali socialisti ed instaurare la dittatura, sul modello dell’Unione Sovietica. 

Adesso Bruno Gambarotta, in modo inedito, viene a ricordarci che gli uomini assomigliano ai polli, a polli d’allevamento, e che la loro vocazione è di essere polli per sempre.

È un racconto garbato quello dell’astigiano Gambarotta, una storia con il fiore del sorriso in bocca. Si tratta però di un sorriso malizioso, che in fondo riguarda l’uso del libero arbitrio da parte degli uomini. La storia è questa: un camion adibito al trasporto di polli d’allevamento deraglia dall’autostrada, le gabbie si rompono ed i loro occupanti, che conoscevano soltanto l’ingrasso forzato, si trovano improvvisamente in regime di libertà altrettanto obbligatoria. Che fare? La risposta istintiva dei polli assomiglia ad un imperativo categorico: dividersi. Il nome di tutti i polli comincia per O: Ovidio, Otto, Ottavio, Ocarina … Quasi che un uovo, rotondo come un mandala cosmico, fosse all’origine della specie. Infatti i nostri polli adorano un Uovo primigenio, ed in nome della loro divinità daranno vita a ortodossie teologiche, a scismi ed eresie che li porteranno a dividersi tra globalisti (adorano l’Uovo intero),  albumisti (adorano solo l’albume) e tuorlisti (non vedono che nel tuorlo l’essenza della divinità). Per così dire l’unità cosmica rappresentata dalla lettera O va in frantumi e i polli d’allevamento, che hanno scoperto la libertà, si trovano adesso divisi e separati tra correnti antagoniste.
Così come in teologia, i polli di Gambarotta si frammentano in politica. Alcuni, di temperamento tradizionalista, guidati da Ortodosso ambiscono solo di tornare all’allevamento di origine dove, in cambio della libertà, troveranno il cibo assicurato. Altri fondano il movimento Polli per sempre, suscitando la reazione di alcuni dissidenti, che daranno vita a Pollania libera in nome delle origine celtiche della specie, o di Servire il pollo rincorrendo una dogmatica democrazia radicale (inarrivabili alcuni neologismi creati dall’autore, sull’esempio di pollitologi, gli studiosi della politica gallinacea). In economia accade qualcosa di simile. I leader di Polli per sempre, alleati con i conigli speculatori, vogliono quotare in borsa le uova prodotte dalle loro pollastre, che risentite sospendono la produzione. Scoppia la bolla: i prezzi delle uova salgono, le quotazioni scendono: è l’anarchia globale nel mondo dei polli. 

Sull’intera vicenda aleggia lo sguardo ironico e distaccato di Gambarotta, il quale sembra assumersi il ruolo di contemplatore dei fatti umani nelle democrazie moderne. La sua forma di pietas è una sorta di divertita indulgenza che si comunica al lettore. Cosa volete, gli uomini sono fatti così - polli per sempre! 
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